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Se avete notato fin 
dal mese di aprile un 
bell’alberello dalle fo-
glie lucenti stracarico di 

frutti arancioni, vuol dire che 
avete osservato un esemplare 
di nespolo del Giappone. La 
curiosa formazione dei suoi 
fiori a grappoli lanuginosi ne 
ha determinato il nome latino, 
Eriobotrya japonica, che deriva 
da érion, lana, e botrys, grappo-
lo d’uva.
Il nespolo del Giappone, oltre 
ad essere una pianta da frutto, 
è molto ornamentale: il suo fo-
gliame assai vistoso lo diventa 
ancor più in primavera, allor-
ché le foglie nuove più chiare 
contrastano con il colore scuro 
di quelle più vecchie. Inoltre 
la ricca fioritura seguita dalla 
copiosa fruttificazione molto 
evidente concorre a rendere la 
pianta ancor più decorativa. 
Le foglie contengono grandi 
quantità di sostanze antiossi-
danti, impiegate in erboriste-
ria per la salute del fegato e 
contro l’invecchiamento della 
pelle. I frutti contengono una 
discreta quantità di vitamina 
A e potassio.

Caratteristiche 
botaniche

Il nespolo del Giappone, ap-
partenente alla famiglia delle 
Rosaceae, ha origini in un am-
pio territorio compreso tra la 
Cina orientale e il Giappone. 
È un piccolo albero sempre-

verde ormai diffuso in tutta 
Italia, sia al nord nelle posi-
zioni riparate dal freddo quali 
orti cittadini, zone costiere e 
laghi prealpini sia, in più lar-
ga scala, al centro-sud. Rag-
giunge i 6-8 metri di altezza, 
ha chioma espansa e densa ed 
elevato vigore vegetativo. 
Le foglie, lunghe fino a 30 
centimetri, sono ovali, lucide 
e coriacee di colore verde scu-
ro nella pagina superiore e più 
chiare e tomentose in quella 
inferiore. I fiori bianco-gialla-
stri riuniti in pannocchie eret-
te, compaiono da novembre a 
febbraio, emanando nell’aria 
un odore dolciastro gradevo-
lissimo. Dopo l’allegagione 
invernale, clima mite permet-
tendo, i frutti piriformi si co-
lorano di giallo o di arancione 
maturando in avanzata prima-
vera, con netto anticipo al sud;  
i semi sono grossi e globosi di 
colore marrone, variano da 1 a 
5 e perdono in poco tempo la 
capacità germinativa. 

Varietà e coltivazione

Le varietà di nespolo giappo-
nese utilizzate in Italia sono 
molto numerose: Precoce di 
Palermo, Nespolo di Ferdi-
nando, Nespolone di Trabia, 
Vaniglia, Grossa lunga, Gros-
sa tonda, Melitense, Monrea-
le, Santa Rosalia, Conca d’o-
ro, Limoncello, Nespolo di 
Bagheria. Come si può dedur-
re, la maggior parte di queste 

varietà viene coltivata soprat-
tutto in Sicilia. 
La coltivazione è abbastanza 
facile, avendo poche regole 
fondamentali per ottenere un 
buon successo. Prima di tut-
to occorre scegliere una zona 
riparata esposta al sole, per-
ché sebbene la pianta abbia 
una discreta resistenza al gelo, 
compie la fioritura e l’allega-
gione nel periodo freddo, per 
cui la fruttificazione risulta 
spesso a rischio. 
Poi è indispensabile scegliere 
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Nel giardino

un terreno drenato, poco sali-
no, non calcareo. La tolleranza 
al calcare è maggiore se il por-
tainnesto è rappresentato dal 
franco anziché dal cotogno, per 
cui nel secondo caso occorrerà 
optare per suoli tendenzial-
mente acidi, per non avere in 
seguito problemi di clorosi fer-
rica e di scarso accrescimento. 
Nelle prime fasi di sviluppo è 
bene decidere se dare alla pian-
ta una forma ad albero o a ce-
spuglio. Nel primo caso si con-
serva il cimale fino all’altezza 
desiderata, sopprimendo con 
gradualità, anno dopo anno, la 
ramificazione più bassa, senza 
esagerare per non provocare 
un indebolimento della cresci-
ta. Raggiunto il giusto livello 
d’impalcatura dei rami prin-
cipali, si lascerà sviluppare la 
pianta in forma libera. Nel caso 
di allevamento a cespuglio, la 
ceduazione iniziale andrà fat-
ta sul tronco principale, onde 
favorire l’emissione di branche 
principali dal basso. 
La concimazione ideale consi-
ste nella somministrazione di 
sostanza organica in autunno 
e in fase di allegagione o fine 
inverno, arricchita con fosfo-
ro, potassio e microelementi. 
In caso di coltivazione inten-
siva per il frutto, si consigliano 

sesti d’impianto che variano 
dai 4x4 metri ai 5x5 metri, se-
condo il vigore della varietà e 
il portainnesto usato. 
La potatura di produzione si 
basa sull’arieggiamento della 
chioma per favorire la matu-
razione dei frutti, che vanno 
diradati se troppo numerosi, 
a iniziare dalle fruttificazioni 
ascellari secondarie situate su 
rametti esili. Vanno elimina-
te le ramificazioni che oppri-
mono i frutti procurando loro 
lesioni in caso di oscillazione 
dovuta al vento. Inoltre, vanno 
soppressi eventuali rami secchi 
o compromessi da patogeni e 
avversità climatiche (come, ad 
esempio, le nevicate). 
Nelle coltivazioni ornamentali 
le piante sono lasciate libere di 
vegetare; resta comunque ne-
cessaria una certa manutenzio-
ne mirata a garantire uno svi-
luppo armonioso della chioma 
e lo stato di salute delle piante, 
volta quindi all’arieggiamento 
interno della chioma stessa e 
alla soppressione dei rami ma-
lati e secchi.
La raccolta si esegue da aprile 
a giugno, secondo il luogo di 
produzione e la varietà utiliz-
zata, e va eseguita con delica-
tezza, staccando i soli frutti 
maturi con il peduncolo per 

garantire una migliore e pro-
lungata conservazione.

Patologie

La lotta antiparassitaria è ri-
volta contro:
- la ticchiolatura, malattia ri-

conoscibile per le macchie 
tondeggianti sulle foglie e sui 
frutti, con formazione di can-
cri rameali. La fruttificazione 
in questo caso potrebbe esse-
re compromessa del tutto. 

- l’antracnosi, che provoca 
vistose macchie necrotiche 
irregolari sulle foglie, simili 
a quelle che si riscontrano 
sull’ippocastano nel periodo 
estivo. 

Le due patologie fungine si 
combattono con prodotti ra-
meici usati in prevenzione. 
Si possono manifestare anche 
danni da cocciniglie, per le 
quali è meglio usare prodotti 
specifici (non piretroidi o este-
ri fosforici) ma lontano da fio-
ritura e fruttificazione. 
Gli oli minerali che si sommi-
nistrano contro le cocciniglie 
nel periodo autunnale-inver-
nale, a causa della loro fitotos-
sicità con le alte temperature, 
non trovano nel caso del ne-
spolo giapponese un’appli-
cazione sicura nel medesimo 
momento, in quanto coincide 
con la fioritura e l’allegagione, 
fasi decisamente delicate. 
Altri patogeni possono esse-
re rappresentati dagli afidi e, 
in ultimo, dal colpo di fuoco 
batterico che potrebbe danneg-
giare in modo irreparabile il 
nespolo, essendo una pianta re-
cettiva come quasi tutte le Ro-
saceae. Si consiglia in quest’ul-
timo caso la distruzione delle 
piante interessate con il fuoco 
per evitare contagi causati dal 
trasporto del materiale infetto a 
piante sensibili, quali pomacee 
(melo, pero, cotogno), sorbi, 
cotoneastri e biancospini. 

I bei frutti del 
nespolo
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